
		
			[image: ]

			A RIVEDER LE STELLE

			TOMMASO VENTURA

			DANTE ALIGHIERI

			E LA SUA VITA NUOVA

			[image: LOGO EDIZIONI AURORA BOREALE]

			Edizioni Aurora Boreale

			Titolo: Dante Alighieri e la sua Vita Nuova

			Autore: Tommaso Ventura

			Collana: A riveder le stelle

			ISBN versione e-book: 979-12-80130-83-9

			In copertina: Giorgio Vasari: Ritratto di sei poeti toscani, 1544

			(Minneapolis, Minneapolis Institute of Arts)

			[image: LOGO EDIZIONI AURORA BOREALE]

			Edizioni Aurora Boreale

			© 2021 Edizioni Aurora Boreale

			Via del Fiordaliso 14 - 59100 Prato

			edizioniauroraboreale@gmail.com

			www.auroraboreale-edizioni.com

			Questa pubblicazione è soggetta a copyright. Tutti i diritti sono riservati, essendo estesi a tutto e a parte del materiale, riguardando specificatamente i diritti di ristampa, riutilizzo delle illustrazioni, citazione, diffusione radiotelevisiva, riproduzione su microfilm o su altro supporto, memorizzazione su banche dati. La duplicazione di questa pubblicazione, intera o di una sua parte, è pertanto permessa solo in conformità alla legge italiana sui diritti d’autore nella sua attuale versione, ed il permesso per il suo utilizzo deve essere sempre ottenuto dall’Editore. Qualsiasi violazione del copyright è soggetta a persecuzione giudiziaria in base alla vigente normativa italiana sui diritti d’autore.

			L’uso in questa pubblicazione di nomi e termini descrittivi generali, nomi registrati, marchi commerciali, etc., non implica, anche in assenza di una specifica dichiarazione, che essi siano esenti da leggi e regolamenti che ne tutelino la protezione e che pertanto siano liberamente disponibili per un loro utilizzo generale.

			CAPITOLO I - LA CRITICA DANTESCA TRADIZIONALE

			

			Quel libro singolare, oscuro ed enigmatico, che nasconde tanti misteri e che Dante Alighieri intitolò Vita Nuova, non è giunto a noi immune dai tormenti della critica erudita.

			Esso ò stato frugato e rifrugato, senza spirito di pietà, anche per scoprire ciò che la parola non aveva detto o aveva voluto nascondere; e la critica aveva ben ragione di farlo, perché la Vita Nuova è intimamente collegata con la Divina Commedia, tanto da poterne essere considerata l’indispensabile proemio.

			Ed in proposito fu giustamente osservato che, senza l’antefatto dell’amore qual’è narrato velatamente nel libello giovanile di Dante, il significato della Divina Commedia sarebbe rimasto opaco; che senza la Vita Nuova tutto il periodo di preparazione di Dante sarebbe stato senza voce, e noi ci saremmo trovati dinanzi alla grandezza di Dante come di fronte ad un essere enigmatico, senza compagni sul cammino di amore.
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			Domenico di Michelino: la Divina Commedia di Dante, 1465

			(Firenze, Cattedrale di Santa Maria del Fiore)

			Peraltro la critica erudita predominante, prigioniera di preconcetti dottrinari, non è riuscita, per quanti sforzi abbia fatto, a risolvere tutti gli enigmi racchiusi in Vita Nuova. La quale per essa critica va considerata come la semplice storia del mondo nuovo, che tanto precocemente fu aperto a Dante dall’amore per un’angelica creatura, che molti chiamavano Beatrice – beatificatrice –, non sapendo che si chiamare, e cioè senza sapere chi e che cosa fosse; ma che Giovanni Boccaccio nel suo Commento alla Divina Commedia, sapendo benissimo essere Beatrice un simbolo pericoloso a nominarsi, asserì – ad ottant’anni dalla morte di lei od a confusione e dannazione di tutta la critica che doveva venir dopo – che detta Beatrice era la gentilissima Bice, figliuola del fiorentino Folco di Ricovero Portinari, andata poi sposa a Simone di Gerì de’ Bardi, per averglielo confidenzialmente detto, senza peraltro palesarne il nome, fededegna persona, strettissima per consanguineità ai Portinari.

			E tale notizia sembrò avvalorata non solo dal fatto ch’essa venne ripetuta da Pietro Alighieri, figliuolo di Dante, nel suo Commento alla Divina Commedia, ma anche dalla circostanza che la casa dei Portinari sorgeva dirimpetto alla casa degli Alighieri, onde era possibile a Dante di vedere, più volte, la Bice Portinari o d’innamorarsene.

			La critica imperante quindi crede fermamente che l’amore, che dominò la esistenza di Dante, fu verace amore per donna reale, e che, se il linguaggio amoroso di Dante non fu eguale a quello degli altri amanti, la ragione deve andar ricercata nel fatto che l’amore di Dante non trasse origine dai nervi e dal sangue, ma da quelle profondità occulte dello spirito dell’uomo, dove sono le sorgenti misteriose delle rivelazioni.

			CAPITOLO II - IL SIGNIFICATO DI «VITA NUOVA»

			Senonché dopo le dotto ricerche, particolarmente nuove, acute ed irrefutabili di Luigi Valli, raccolte nel mirabile libro Il linguaggio segreto di Dante e dei Fedeli di Amore, che hanno rivendicato le geniali intuizioni di Gabriele Rossetti, che nelle opere Spirito antipapale, Il mistero dell’amore platonico nel Medioevo, Commento alla Divina Commedia e La Beatrice di Dante poneva l’ardita tesi che tutta la poesia d’amore di Dante o dei Fedeli d’Amore fosso composta secondo un gergo convenzionale o che sotto la finzione di una donna amata si nascondessero le idee iniziatiche di una setta segreta, che aveva speciali intenti religiosi e politici, non è più consentito ripetere che Vita Nuova sia l’ingenuo racconto di amore per una donna vera, essendo essa – come il titolo indica – la storia di un periodo di vita, che successe ad un altro, e precisamente la storia della nuova esistenza, che ben diversa da quella già trascorsa, Dante visse, dopo che Guido Cavalcanti, capo dei Fedeli d’Amore in Firenze, lo iniziò ai riti segreti di essi Fedeli di amore. I quali, in poesie oscure ed involute, celebrarono sotto l’apparenza di una donna amata ed in gergo convenzionale quella sapienza che, fondata sulla ragione, purificava, illuminava, innalzava, beatificava l’amante che si sentiva confuso con essa; di quella Sapienza che era ben differente dalla Sapienza che la Chiesa di Roma, corrotta dalla ricerca dei beni mondani, ufficialmente, insegnava, causando la disarmonia e la perdizione del mondo.
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			Agnolo Bronzino: Ritratto di Dante Alighieri, 1532

			(Firenze, Galleria degli Uffizi)

			La Vita Nuova quindi – contrariamente a quanto afferma la tradizionale critica dantesca – è tutta simbolica e settaria, presuppone una seconda nascita, e riguarda la vita iniziatica di Dante ed i suoi rapporti con i Fedeli d’Amore e con la Sapienza che essi coltivavano, e che Dante impersonò in Beatrice.

			Essa fu scritta in forma convenzionale, perché destinata solo ai Fedeli d’Amore; il che venne confermato da Dante stesso nella nota al sonetto «Con altre donne mia vita gabbate», affermando che un certo suo pensiero non sarebbe stato comprensibile se non a chi fosse stato in simile grado fedele di amore.

			CAPITOLO III - LA BEATRICE DELLA «VITA NUOVA»

			La Beatrice della Vita Nuova perciò – come con acume scrisse il canonico Anton Maria Biscione nella Prefazione alle Prose di Dante, seguendo l’orma di quanto già molto innanzi aveva opinato Giovan Mario Filelfo nella Vita di Dante, e come limpidamente illustrò Francesco Perez ne La Beatrice svelata, e sostennero Adolfo Bartoli nella sua Storia della Letteratura italiana e Giovanni Pascoli in La Mirabile Visione – non è una donna di anima e di carne, una donna che fu veramente al mondo; ma è un’astrazione, un simbolo che va più in là della donna, un simbolo con significazione profonda.

			Potrebbe darsi che Dante abbia potuto effettivamente nutrire per la Beatrice Portinari una simpatia amorosa sino ad indurlo a chiamare Beatrice la donna della Vita Nuova e della Divina Commedia, ma ciò non distrugge il fatto che l’amore di Dante per la sua Beatrice trascenda la realtà.

			Beatrice della Vita Nuova è un sogno ed un sospiro, non ha personalità, non ha alcuna fisonomia propria, è incorporea, è di là da ogni apparizione terrena.

			Ella non è mai descritta: di lei non si riesce a percepire la linea del volto, del quale si sa solo il color di perla, proprietà angelicata; né si riesce a percepire il colore dei capelli, e se gli occhi siano stati neri o cilestri, languidi o ardenti. Essa esiste solo nella mente di Dante, non fuori di essa.

			Pura od impalpabile, ella non manifesta alcuna volontà od alcun pensiero, quantunque se ne avverta la presenza al sentimento di carità e di umanità, che la seguita.

			Non figliuola di uomo mortale, ma di Dio, ella è cosa venuta «di cielo in terra a miracol mostrare»; nata in ciclo, ella è venuta in terra per nostra salvezza.

			Ella non fa tremare soltanto il cuore di Dante, ma il cuore di chiunque essa saluta.

			Beatrice non è una donna, essa è una Dea.; è un miracolo: ad essa perciò è collegato il numero perfettissimo e misterioso del miracolo, il nove, quadrato del tre: il numero che indica il cominciare a vivere la vita nuova, la vita in amore, sapientiae.

			In contrasto con quello che si sa della educazione femminile del tempo, ella, è sapientissima distributrice di dottrina; è «la gloriosa donna de la mente», perché è la Sapienza che purifica ed illumina l’intelletto, svegliandolo e chiamandolo alla vera vita, alla, contemplazione della verità.

			Ella è – com’è detto nel canto quinto del Paradiso – «l’eterna luce, che vista sola sempre accende».

			All’apparizione di essa infatti la mente, che prima dormiva., è svegliata, e vede la sua beatitudine (apparuit jam beatitudo), perché quando l’intelletto viene chiamato alla contemplazione della verità, quella parte dell’uomo che ama le cose basse e transitorie, in quanto è legata agli effetti per le cose inferiori, alle passioni mondane e volgari, muore, e la mente vede quindi, la sua beatitudine. E poiché nell’uomo che assurge alla visione ed all’amore della verità lo spirito guasto della vita è dominato e represso, esso spirito dice: «Ecce deus fortior me, qui veniens dominabifur mihi»; e nell’innalzarsi della mente alla contemplazione della verità non solo gli affetti sono uccisi, ma lo spirito naturale piange, dicendo: «Heu miser, quia frequenter impeditus ero deinceps».

			Il sentimento di amore per Beatrice fu di una natura così superiore ai sensi da permettere a Dante di affermare: «Ed avvegna che la sua immagine, la quale continuamente meco stava, fosse baldanza di amore a signoreggiarmi, tuttavia era di sì nobile virtù, che nulla volta sofferse che Amore mi reggesse senza, il fedele consiglio della ragione in quelle cose là dove cotal consiglio fosse utile ad udire».
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